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RICICLO DEI RIFIUTI PLASTICI – Comune di Niamey 3 – NIGER – Seconda Parte. Anno 2008
Le premesse

La richiesta di aiuto dei sindaci di Niamey per affrontare il problema dello smaltimento dei rifiuti plastici è maturata nel corso dei contatti con l’amministrazione di Carmagnola avvenuti durante i progetti di sviluppo per i villaggi periferici della capitale nell’area di Kongou.

La capitale, come ormai tutte le città e i villaggi saheliani, soffrono l’invasione dei rifiuti plastici liberi costituiti in massima parte (oltre il 90%) dai sacchetti (shoppers). Essi, dopo l’utilizzo, vengono abbandonati ed invadono ogni spazio in quanto sono praticamente assenti forme organizzate di raccolta e rimozione. Si consideri che gli altri rifiuti sono o biodegradati naturalmente o riutilizzati in vari modi.

Sulla base del rapporto finanziato dalla U.E. e redatto dal consorzio Agraco in collaborazione con le autorità centrali del Niger, di settembre 2006 dal titolo “Elaboration d’une strategie nationale operationnelle de gestion des dechets plastique” (già riferito a supporto della prima fase del progetto) risulta che la massa di sacchetti in polietilene bassa densità (LDPE) prodotta nella capitale può stimarsi prudenzialmente prossima alle 3.000 ton all’anno di cui circa 2.500 ton possono essere raccolte.

I danni prodotti, oltre un deprimente impatto visivo che snatura scenari poveri, ma ancora dotati di un grande fascino estetico, sono di carattere igienico in quanto il sacchetto sporco e umido diventa luogo di proliferazione batterica e di insetti. A questo si aggiunge un danno economico ormai consistente conseguente alla moria di animali allevati in libertà nei centri urbani o che si ammalano ingerendo questo tipo di rifiuti. 

Affrontare tale situazione diventa per le giovani amministrazioni locali nigerine un compito primario al quale hanno difficoltà enormi a dare risposta mancando sia le risorse economiche, sia le tecnologie appropriate, sia una diffusa cultura in grado di limitarne almeno l’incontrollato sparpagliamento.

Ogni forma di raccolta assume costi insostenibili e diventa perciò occasionale ed incompleta.

Inoltre in Niger non è presente alcuna industria in grado di trasformare un tale tipo di materiali e neppure di trattarli per ricavarne materia plastica-base vendibile (operazione peraltro non redditizia, visto lo stato di degrado e sporcizia del materiale raccolto).

Pensare quindi ad un’uscita dal problema dei rifiuti non biodegradabili non con la semplice rimozione ed occultamento (discariche) ci ha indotti a cercare soluzioni che assicurino una trasformazione economicamente sostenibile e quindi alla necessità di integrare l’azione pubblica del comune con un’attività di tipo privato in grado di fare del rifiuto un valore.

Su questa linea la prima fase del progetto ci ha consentito di:

- articolare meglio con i partner nigerini quali siano le effettive esigenze, le priorità e le compatibilità con la situazione locale

- approfondire la conoscenza dei diversi aspetti strutturali della situazione nigerina toccati dal problema

- radunare attorno agli obiettivi tutti i soggetti necessari sia italiani sia nigerini

- impostare in Italia un’ipotesi di tecnologia compatibile

- avere i primi mezzi tecnici (impianti) da cui partire per gli sviluppi successivi.

Gli obiettivi del progetto attuale

E’ stato possibile proporre e quindi condividere con la municipalità partner un modo di affrontare il problema innovativo per tutta l’area, muovendoci sulle seguenti direttrici:

· Sensibilizzazione dei cittadini verso i danni del rifiuto diffuso e sul valore di materiali oggi considerati puro scarto

· Necessità che nelle condizioni date si sviluppi un impegno diretto dei cittadini che però non può essere di carattere volontaristico e gratuito

· Raccolta dei rifiuti senza impiegare mezzi costosi ed a loro volta inquinanti

· Riutilizzo e valorizzazione dei rifiuti plastici in quanto materiale “pregiato”, indistruttibile e inquinante

· Sviluppo di tecnologie di trasformazione adeguate al livello tecnologico locale

· Creazione di prodotti sostitutivi di altri più costosi o che utilizzano materiali scarsi in loco.

Convinti che il trasferimento dall’Italia di processi produttivi e macchinari sofisticati non hanno alcuna probabilità di attecchire nella realtà di Niamey, si vuole con il progetto dare impulso a quanto già oggi viene fatto, per il riutilizzo dei rifiuti, da una piccola impresa artigiana che perciò è a pieno titolo partner del progetto.

A partire da quanto già in corso di realizzazione con la fase uno, (localizzazione del sito, disponibilità delle utenze base, sistemazione di idonei locali, parte delle apparecchiature, sperimentazioni di prodotti più evoluti) sono stati definiti gli obiettivi fondamentali di questa fase:

· avviare e sostenere una campagna di informazione e coinvolgimento dei cittadini nella presa di coscienza del problema (oggi percepito come ineluttabile e privo di soluzione) e volta a dimostrare come da un problema possa scaturire una opportunità anche di guadagno.

· promuovere sostenere un modo di raccolta e conferimento dei rifiuti in modo attivo da parte dei cittadini che con questa azione ottengono un ritorno economico alla portata di chiunque decida di partecipare; ciò implica che il rifiuto conferito viene pagato e che il modo di trasporto è liberamente scelto senza costo per la municipalità.

· trasformare la plastica raccolta in oggetti attraverso un ciclo produttivo operato da una piccola impresa locale che punti all’auto sostentamento; il progetto si assume l’onere della messa a punto di una tecnologia più evoluta di quella attuale, degli impianti necessari e della formazione del personale

· sviluppare, a partire dal prodotto già oggi realizzato (pavè stradale), grazie a migliori impianti ed a tecnici più esperti, prodotti di migliore qualità, più diversificati, ad un costo competitivo e perciò vendibili su un mercato quale quello Nigerino, caratterizzato da pochi compratori privati e un certo numero di possibili acquirenti fra le pubbliche amministrazioni ed i progetti di cooperazione internazionale.

I partner locali

L’impostazione detta è stata discussa e condivisa con  tutti i partner locali che si possono così raggruppare.

· Il municipio di Niamey 3 che nell’affrontare la problematica igienica dei rifiuti è via passato dalla semplice rimozione (che costa, mai darà un ritorno e viene percepita come un dovere del municipio) alla ricerca di un approccio per loro sostenibile economicamente, più ecologico e più attivo da parte dei cittadini. Perciò oggi ci chiede, anziché camion, un programma di sensibilizzazione e informazione sia delle nefaste conseguenze dei rifiuti sia della necessità della partecipazione di tutti alla sua soluzione e si impegna alla sua divulgazione e continuità nel tempo.

· L’impresa artigiana che già oggi lavora i rifiuti plastici (Reseda): questa dopo aver avviato un ciclo produttivo funzionante, ma costoso, molto inquinante, dalla redditività incerta ed in grado di offrire un solo prodotto ha manifestato il forte interesse ad un salto di tecnologia e di competenza sulle plastiche che le permetta un vero rapporto di mercato con i possibili compratori.  L’impedimento a questo è rappresentato oggi dalla loro impossibilità di fare investimenti in impianti ed ovviamente in ricerca e formazione dei propri tecnici. 

· Le facoltà universitarie nigerine che in una spaventosa carenza di mezzi di ricerca  cercano da tempo soluzione che consentano il re-impiego di tanto prezioso materiale. In particolare un loro obiettivo è la messa a punto di composti che siano succedanei di molti impieghi del legno di cui il paese è scarso e che va difeso per non peggiorare al cronica carenza arborea del Sahel. Per contro sarebbe di grande convenienza poter utilizzare scarti largamente presenti come fibre vegetali o materiali abbondanti come le sabbie. Da qui l’adesione entusiasta della facoltà di chimica dell’Università di Niamey che da tempo lavora su questo fronte e che nell’incontro con i colleghi italiani vede l’apertura di nuove opportunità.

La raccolta dei rifiuti plastici ed il conferimento per la trasformazione

La rimozione, per le motivazioni dette, dei rifiuti plastici dalle strade e dai campi di Niamey è un obiettivo primario del progetto. Questo aspetto non era stato affrontato nella prima fase e lo è ora a seguito di accordi raggiunti con la municipalità partner.

Nelle condizioni date, la scelta è stata di incentivare la raccolta da parte dei cittadini, interessati a realizzare un piccolo introito monetario da questa attività. Oltre alla necessità di evitare costi di rimozione che non sono sostenibili nel tempo dal comune, esiste un precedente che ha indotto tale scelta: questa modalità è già funzionante ed il ciclo attuale di produzione dei pavè si basa sul conferimento remunerato dei sacchetti raccolti dai cittadini.

Il progetto ed il comune daranno sostegno alla raccolta attraverso campagne informative pubbliche sui media locali e con affissioni.

In contemporanea sarà attuata un’azione di sensibilizzazione mirata alla presa di coscienza collettiva dei danni che genera l’attuale condizione di presenza massiva ed incontrollata dei rifiuti ed ai modi di raccolta in sicurezza, interessando anche le scuole.

Le campagne saranno incentrate sul comune 3, ma ovviamente qualsiasi cittadino di Niamey  potrà partecipare alla raccolta.

Visto il possibile impatto del progetto sull’intera città sarà attivato un tavolo di informazione e coordinamento specie per quanto riguarda sensibilizzazione, promozione e raccolta, a cui saranno chiamati i sindaci delle altre municipalità di Niamey.

La difficoltà che si prevede è quella di stabilizzare un flusso di sacchetti verso l’impianto che, pur includendo un’area di stoccaggio, dovrà regolare gli accessi in base alla possibilità di smaltimento dell’impianto stesso. Il comune sarà garante dell’equità delle condizioni di accettazione e pagamento di quanto consegnato.

Per il prezzo da riconoscere alla consegna ci si è riferiti a quello praticato ad oggi (25 CFA/kg) che appare in grado di incentivare la raccolta ed è accettabile in rapporto al costo finale del prodotto. Sarà comunque necessario effettuare verifiche ed eventuali correzioni ad attività avviata.

Il processo di trasformazione dei rifiuti

Oggi vengono prodotti pavè stradali da un gruppo di lavoratori associati a Reseda.

La tecnica di produzione consiste nella cottura “in padella” aperta della mescola sabbia-sacchetti attraverso la combustione di una uguale quantità di sacchetti che quella riutilizzata (rendimento della plastica raccolta minore del 50%). 

Le carenze evidenti stanno nel rendimento energetico, nella fatica manuale e nella insalubrità del processo per  lavoratori.

Il prodotto peraltro è “sano”, risulta di qualità non inferire  ai tradizionali autobloccanti in cemento ed ha anche ottenuto una certificazione.

Con il contributo fondamentale di un’impresa privata italiana del settore materiali edili e gomme della Campania è stata messa a punto una tecnologia base per la produzione di mescole di materiali compositi, e la realizzazione dell’impianto avverrà in collaborazione con una azienda del settore macchinari per materie plastiche sita in provincia di Torino.

L’impianto è completato da altri componenti in gran parte pensati in modo che siano realizzabili e manutenibili in loco.

Schema dell’impianto base:
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Il nuovo impianto potrà produrre compositi sia sabbia-plastica sia fibre-plastica (in base ai futuri sviluppi di prodotti). 

Ha la caratteristica di poter lavorare sacchetti allo stato in cui vengono raccolti, senza densificazione o lavaggi che sarebbero costosi e per il tipo di prodotto non sono rilevanti.

E’ meccanicamente molto semplice per renderne possibile la manutenzione ed utilizza poca energia elettrica necessitando di un allacciamento a bassa potenza: queste condizioni sono indispensabili vista la collocazione in un’area a bassissimo sviluppo tecnologico.

Esso è caratterizzato dai seguenti punti di forza:

· riduzione del rapporto plastica-sabbia (da 50 – 50 a 30 – 70) per la mescola

· miglioramento del rendimento energetico globale (dal 5% attuale a oltre il 20%)

· abbattimento dei fumi di combustione 

· omogeneità della miscela

· produzione continuativa della mescola per lo stampaggio

Alla sua messa a punto concorre, per lo studio energetico, il Politecnico di Torino – sede di Alessandria.

Le apparecchiature che completano l’impianto saranno in buona parte donate da imprese private italiane, sgravando notevolmente il progetto di tali costi.

La potenzialità produttiva stimata porta al consumo approssimativo di 200 ton/anno di materia plastica, pari circa all’8%  dei rifiuti LDPE urbani residui.

La redditività e l’impresa artigiana

Anche sul piano della redditività l’attuale processo, per niente meccanizzato, mostra limiti consistenti e non è competitivo con il prodotto tradizionale (costo di produzione di circa 6800 CFA/m2 contro un prezzo di vendita circa 5500 CFA/m2 del tradizionale)

Il nuovo ciclo produttivo, con i miglioramenti detti, può portare il costo di produzione a meno di 4000 CFA/m2.

Le condizioni di lavoro risultano radicalmente migliori e la qualità del manufatto è costante.

L’obiettivo minimo è perciò quello di consolidare il lavoro per le 8 persone oggi impiegate con un guadagno pro capite superiore ai salari tipici in loco per lavori comparabili (circa 1300 CFA/giorno).

L’impresa acquista direttamente la materia prima dai conferitori, paga i costi dell’energia e della gestione dell’impianto e ricava vendendo il prodotto finito.

Ovviamente questo tipo di impresa non disporrebbe nel medio periodo delle risorse per l’investimento in macchinari e stabilimento, che perciò sono messi a disposizione dal progetto.

Allo stesso modo il progetto si incarica della formazione necessaria ad operare il salto tecnologico e di controllo del processo senza il quale non è possibile produrre nelle nuove condizioni.

L’immissione sul mercato di questi prodotti non è immediata, anche se competitivi per prezzo e qualità: per questo motivo è stato scelto di dotare l’impresa del valore di uno stock di produzione iniziale che le consenta alcuni mesi di produzione mentre si stabilizzano le vendite. Sarà sottoscritto un accordo in forza del quale in un periodo definito lo stock sarà ristabilito ed utilizzato in investimenti.

Il rapporto fra il comune e l’impresa di produzione

Alla base del rapporto economico fra impresa e comune sta l’ipotesi del costo zero per la municipalità. La funzione del progetto su questo versante è quella di fornire le risorse e le competenze necessarie alla sua realizzazione.

Il progetto prevede che si stabilisca un accordo di medio periodo fra il comune e l’impresa le cui linee fondamentali sono:

· i costi di investimento per impianti sono a carico del progetto ed a fondo perduto

· il proprietario degli impianti resta il comune che li cede in uso gratuito all’impresa produttrice.

· l’impresa utilizza gli impianti, paga i costi di materia prima e di produzione e detiene il diritto alla tecnologia adottata. Incassa il ricavo dalle vendite. L’accordo ha validità pluriennale da stabilire fra le parti locali.

· la collocazione sul mercato dei prodotti è responsabilità dell’impresa.

Formazione gestionale e tecnica 

Saranno utilizzate risorse per un percorso formativo che riguarderà:

la municipalità di Niamey 3: sul fronte della gestione del settore rifiuti urbani per rafforzare la loro capacità in termini di valutazione della situazione, scelte di miglioramento, definizione degli indirizzi per la raccolta, condizioni di igiene e sicurezza per i raccoglitori, incentivi ulteriori, nuove linee di sviluppo del trattamento dei rifiuti solidi urbani;

l’impresa produttrice:

Il salto tecnico rispetto all’impianto attuale e la volontà di poter produrre in futuro oggetti più raffinati di adeguata qualità rende necessaria la formazione degli addetti e dei responsabili. 
Essa riguarderà:

a. processo e funzionamento (la competenza sulle materie plastiche e la loro lavorazione è del tutto assente in Niger)

b. manutenzione meccanica

c. manutenzione elettrica

d. sicurezza

Anche gli aspetti gestionali dell’impresa saranno oggetto di formazione, curando in particolare la redditività, la contabilità, i costi di manutenzione e gli investimenti.

Lo sviluppo di nuovi prodotti

Il prodotto attuale (pavè stradale) è idoneo ad avviare l’attività ed a mettere a punto il processo produttivo.

Varie analisi condotte in rapporto alla realtà locale circa le opportunità di mercato, la redditività nel tempo e le potenzialità della tecnologia introdotta fanno ritenere che sarà conveniente andare verso prodotti di più raffinati.

Questa intenzione collima con le prospezioni fatte da vari soggetti nigerini (fra cui l’Università) circa la necessità per il paese di limitare l’impiego del legno vista la scarsità di alberi in tutta l’area saheliana; per contro sono diffuse molte fibre naturali ad oggi del tutto inutilizzate (dalle stoppie del miglio ai giacinti d’acqua lungo le sponde del fiume Niger). La loro mescola con la plastica di recupero può generare compositi in grado di rispondere a svariate esigenze.

Fra le applicazioni possibili sono interessanti quelle compatibili a medio termine con il livello tecnologico raggiungibile, come, a titolo di esempio, le pavimentazioni leggere (con estetica migliorata rispetto ai pavè stradali), i pannelli per controsoffitti, per sedie, tavoli, lavagne, o ancora la componentistica edilizia varia.

In questa direzione il progetto investe una significativa parte di risorse con l’obiettivo di consolidare e migliorare la capacità di trasformazione: saranno studiati e messi a punto cicli produttivi con il contributo delle Facoltà universitarie italiane:

-  Facoltà di Chimica dell’Università di Torino per gli aspetti riguardanti i compositi di plastica eterogenea di riciclo

-  Centro di Ricerca e Documentazione in Tecnologia, Architettura e Città nei PVS (Dipartimento Casa   Città ,  Politecnico di Torino) nella progettazione di manufatti per edilizia e arredo in compositi plastica/sabbia e plastica/fibre vegetali producibili con la tecnologia di riciclo dei rifiuti plastici adattata al Niger.

Le università italiane avranno come partner locale la Facoltà di Scienze dell’Università di Niamey (gemellata con l’Università di Torino) che ha già avviato autonomamente studi sulla plastica eterogenea di riciclo e le fibre vegetali di origine locale.

L’incontro fra questi soggetti è già in corso e sta dando risultati molto incoraggianti.

Il progetto sosterrà anche economicamente le sperimentazioni in Niger utilizzando le apparecchiature del sito di trasformazione dove potranno condursi test a scopo applicativo industriale.

La promozione dei prodotti

La messa a punto di nuovi prodotti derivanti dalla trasformazione dei sacchetti ha bisogno di essere supportata nella fase iniziale per essere conosciuta e recepita dal mercato.

Il mercato nigerino e quello di Niamey in particolare sono caratterizzati da significative differenze con quello per noi usuale: compratori privati in minoranza con una capacità di spesa che, ove esiste, è orientata ai prodotti di alta qualità; forte presenza della cooperazione esterna che è anche un importante soggetto economico (è generato da questa fonte circa il 50% del PIL del paese); una limitata capacità di spesa delle amministrazioni pubbliche; poco diffusi i centri di vendita e di esposizione.

In questo quadro, a fronte di una produzione comunque di quantità limitata, la possibilità di collocazione passa dal diffonderne la conoscenza e promuoverne l’impiego: il progetto sosterrà questa fase con:

· produzione di campionari dei prodotti che saranno messi a punto

· produzione di opuscoli illustrativi   

· esposizione in spazi idonei (ad es. presso lo spazio espositivo del progetto Syrene) 

· installazioni dimostrative presso le Pubbliche Amministrazioni ed i progetti  di cooperazione

· informazione diffusa alle P.A. ed alle agenzie di cooperazione. 

Le attività in Italia

Sul versante italiano il progetto intende realizzare verso il municipio nigerino partner azioni di rafforzamento nella capacità di gestione dei rifiuti solidi urbani.

Si consideri che, pur se il progetto affronta solo una parte della gestione dei rifiuti solidi urbani, ai neonati comuni nigerini è stato demandato interamente l’onere del mantenimento della salubrità urbana, ma trasferendo loro risorse sia umane sia finanziarie del tutto insufficienti: i comuni italiani intendono quindi mettere a disposizione la loro esperienza e competenza su questo tema.

Si tratterà perciò essenzialmente di fare attività di formazione rivolte ad un funzionario comunale con uno stage che si svolgerà in contatto con l’assessorato competente del comune capofila.

In Italia si farà anche quella parte di formazione tecnica rivolta a rafforzare le capacità di gestione (economica e tecnica) dell’azienda artigiana che non sarà possibile fare in Niger.

Per coordinare i diversi apporti all’intervento dati dai comuni, dalle facoltà universitarie e dalle aziende private (che contribuiranno agli aspetti tecnologici ed impiantistici), è già stato attivato fra questi soggetti un tavolo con incontri circa bimensili il cui compito è quello di monitorare il procedere del progetto, già a partire dalla fase di progetto, e definire gli aggiustamenti di rotta che si renderanno necessari.

I comuni italiani partner del progetto sono impegnati alla sua pubblicizzazione nelle manifestazioni pubbliche (fiere, giornate commerciali, iniziative culturali locali) sia per rendere conto ai propri cittadini dell’investimento solidale fatto, sia per far percepire quali siano le criticità dell’area di intervento motivando le azioni solidali che vengono sollecitate.

Le scuole di vario grado saranno altrettanto interessate da momenti informativi e da lavori di conoscenza sulle possibili soluzioni che noi possiamo proporre alle realtà africane in difficoltà.

Sarà predisposto materiale informativo sulla realtà di Niamey e sul progetto costituito da mostre fotografiche, pubblicazioni e audiovisivi. Saranno promossi incontri pubblici con i beneficiari presenti in Italia a scopo formativo o per incontri istituzionali.

Ai cittadini ed agli studenti partecipanti alle iniziative sarà proposto un questionario di valutazione dell’intervento.

Conclusione

Nell’affrontare la questione che ci è stata posta dalla municipalità di Niamey abbiamo ritenuto che non fosse corretto esimerci da una visione integrata di tutti gli aspetti che possono concorrere alla soluzione e dall’assumere le difficoltà che ciò comporta. 

Ne è scaturita un’impostazione del progetto assai articolata poiché siamo convinti (noi ed il nostro partner in loco) che, viste le caratteristiche locali con le relative carenze riscontrabili su ogni fronte, non avrebbe avuto successo ne speranza di durata un intervento che si fosse limitato al solo aspetto della gestione municipale dei rifiuti. 

Tuttavia si sono adottate su ogni fronte soluzioni le più semplici possibili, con estrema attenzione a che esse siano interamente condivise ed abbiano in se la capacità di resistere e proseguire anche al termine dell’intervento.

Rendere operativi gli obiettivi che ci siamo dati necessita in ogni caso di tempi di sviluppo che tengano conto della situazione di partenza in cui ci si muove e delle croniche carenze strutturali.

Siamo consapevoli che l’arco di tempo di un anno non risolverà tutte le questioni aperte, ma può essere sufficiente alla corretta impostazione della soluzione ed a creare le condizioni perché possa durare e diffondersi ad altre situazioni analoghe.

Carmagnola, 16 Ottobre 2007                                         
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